Convegno CISL Abruzzo “Riformare l’Abruzzo, riformare il fisco, rilanciare lo sviluppo

Pescara, 27 febbraio 2010 – ore 10.30
Un caloroso saluto a tutti i presenti, e un sentito ringraziamento a tutta la CISL Abruzzo. 

Mi sia consentito esprimere i miei saluti agli illustri relatori e, in primo luogo, al Presidente Chiodi, a cui rinnovo gli auguri, ma anche l’incitamento, per il lavoro che dovrà svolgere non solo come Presidente di Regione, ma anche come Commissario per la ricostruzione.

Desidero poi esprimere un particolare saluto all’amico Spina, per l’invito rivoltomi, ma, soprattutto, per il suo atteggiamento  veramente sempre costruttivo e collaborativo.
Vorrei dire, al riguardo, che proprio da un corretto rapporto di collaborazione tra associazioni datoriali e dei lavoratori, in un rinnovato progetto di coesione sociale, può e deve ripartire la crescita economica del paese e della nostra regione.

Credo, al riguardo, che l’Italia e l’Abruzzo abbiano oggi più che mai, necessità di mettere in rete competenze e rappresentanze, per la costruzione di un progetto di sviluppo importante, che ci permetta di superare la crisi, che ha colpito così pesantemente l’economia mondiale.

La grande questione del fisco, in tal senso, rappresenta un terreno di confronto, sia sul piano etico che economico, emblematico e fondamentale, per misurare la capacità del nostro sistema, di dare risposte concrete ai cittadini e alle imprese.

E devo dire, al riguardo, che su questo, come su altri importanti temi, si registra una sostanziale convergenza di iniziative e proposte, formalizzate peraltro in recenti accordi tra Confindustria e ampi pezzi delle OO.SS..

La crisi ci pone oggi su un crinale assai stretto.

Abbiamo un problema di debito pubblico e allo stesso tempo, dobbiamo intervenire per sostenere i primi segnali di ripresa. 
Ecco allora che, le politiche fiscali assumono un ruolo veramente centrale:

- sia ai fini della riduzione del debito pubblico, anche attraverso una forte lotta al sommerso e all’evasione, 
- sia ai fini del  contenimento della spesa, attraverso un uso virtuoso e trasparente delle risorse versate dai contribuenti, nel quadro di una giusta applicazione dei principi federalisti, 
- sia, soprattutto,  ai fini della costruzione di efficaci politiche economiche e industriali, in grado di sostenere  consumi -e quindi in una ottica sociale, la capacità reddituale delle famiglie- la competitività delle imprese  e il lavoro.
Per imprese e lavoratori, infatti,  l’elevato livello di prelievo è diventato un fattore penalizzante, sia sul piano della competitività dei nostri prodotti, che sul piano del divario tra costo del lavoro e retribuzione netta.

Credo necessario allora una revisione degli strumenti di politica fiscale, che ponga come obiettivo prioritario una riduzione sostenibile delle aliquote fiscali e contributive, coniugando nella riforma federalista in atto, la qualità degli interventi ad una riduzione complessiva dell’imposizione fiscale. 
Sarebbe del tutto imperdonabile, infatti, se il federalismo fiscale, dovesse tradursi non in un miglioramento della competitività economica ed amministrativa, che passi anche attraverso un processo di semplificazione fiscale, quale momento qualificante e prioritario,  ma in uno strumento perverso di aumento della pressione contributiva e fiscale per imprese e lavoratori.
Il tema  naturalmente è complesso, e comunque richiederà, ai fini, una vera riforma strutturale, step progressivi e graduali nel tempo.

Ma vi sono questioni e casi concrete, su cui fin da oggi si può e si deve intervenire, anche confermando e migliorando provvedimenti già previsti a livello  governativo, come i bonus sulla patrimonializzazione delle imprese e degli utili reinvestiti, piuttosto che agli incentivi fiscali in tema ambientale, energetico o dell’innovazione, tanto per fare degli esempi. In particolare – e credo che ciò costituisca motivo di particolare interesse in questa sede -   si dovrà dare seguito all’accordo Confindustria OO.SS. del 22 gennaio scorso, in cui viene concordemente confermata  “la necessità che vengano incrementate, rese strutturali, certe e facilmente accessibili, tutte le misure volte ad incentivare, in termini di riduzione di tasse e contributi, la contrattazione di secondo livello, che collega incentivi economici al raggiungimento di obiettivi di produttività, redditività, qualità, efficienza, efficacia ed altri elementi rilevanti, ai fini del miglioramento della competitività, nonché ai risultati legati all’andamento economico delle imprese, concordati fra le parti”.
Il fisco, dunque, quale motore di sviluppo ed equità, che ha sempre costituito, anche in altre epoche, leva fondamentale e imprescindibile di sostegno, in particolare, a quelle situazioni di crisi economica derivanti da fenomeni recessivi congiunturali, ma anche da disastri naturali.  

E questo mi fa pensare alla nostra situazione regionale, dove ai fenomeni di grave involuzione economica, si somma il disastro del sisma del 6 aprile.

Al riguardo, rimanendo nel tema fiscale e contributivo finora discusso, richiamo subito due temi di evidente importanza, su cui il Governo regionale deve intervenire con urgenza. 
Il primo riguarda il risanamento del bilancio regionale - leggesi sanità- e il riposizionamento dell’Abruzzo sui livelli fiscali IRAP e IRPEF delle altre regioni. 
La difficoltà –insostenibile- in cui versano le PMI abruzzesi lo impone,  così come lo impone la necessità di ricostruire una situazione ambientale e territoriale, complessivamente più attrattiva e competitiva. 
Al riguardo vorrei anche evidenziare che, responsabilmente, Confindustria Abruzzo, in relazione alla grave situazione finanziaria della Regione, ha accettato il fatto che nella finanziaria regionale, ormai da anni, le poste per gli investimenti produttivi siano ormai prossimi allo zero. 
Non saranno accettabili, però,  ritardi nel rimuovere le cause che hanno determinato tale dissesto, da una parte, e dall’altra, che tale situazione venga ancora fatta gravare sui lavoratori e sulle imprese, 
anche attraverso provvedimenti settoriali, quali quelli relativi ai canoni estrattivi e minerali -più penalizzanti rispetto alle altre regioni-  che compromettono  la competitività di interi settori industriali e, complessivamente, del territorio regionale. 

E al riguardo, vorrei spendere qualche parola in più, approfittando anche della presenza del Presidente Chiodi. 

Più volte abbiamo richiamato l’attenzione della politica sulla centralità dell’impresa, in quanto vero motore di sviluppo, di occupazione e quindi di benessere.


Spesso, invece, noi imprenditori assistiamo a situazioni in cui le scelte della politica, lungi dall’essere orientate dalle reali richieste del territorio e dell’economia, sono più dettate da correnti di pensiero, che, nonostante camuffamenti strumentali di vario tipo, evidenziano di fatto un assurdo ed anacronistico sentimento anti imprenditoriale. 


Oggi le imprese sono in grande difficoltà, e con esse i loro lavoratori. 

Molte aziende saranno costrette a chiudere e a licenziare: non è concepibile che, a fronte di una tale situazione, veti politici e amministrativi impediscano sul nostro territorio di investire e programmare investimenti, o, peggio, di concretizzare investimenti su cui già erano state spese risorse e lavoro.  

Il tutto mentre, in altro senso, si rinviano riforme e  provvedimenti attesi, e si concentrano risorse in investimenti improduttivi, o addirittura dannosi al bilancio pubblico.


Su questo, saremo durissimi e rigorosi, e misureremo nei prossimi mesi l’operato del Governo regionale e delle amministrazioni locali, anche di quelle verso cui avevamo riposto fiducia, e dichiarato intenti  di collaborazione. 

La situazione lo impone, così come la ragione e il buon senso.

 
 I dati ufficiali disponibili ad oggi, evidenziano compiutamente gli effetti che la crisi ha comportato e sta comportando, e che in Abruzzo si stanno dimostrando particolarmente importanti e seri, così come, del resto, da noi già preannunciato nei mesi scorsi,

I dati sono da primato negativo per l’Abruzzo, anche rispetto alle altre regioni d’Italia.

A ciò si aggiunge il dramma che ha colpito L’Aquila ed il suo comprensorio, a seguito del terremoto del 6 aprile scorso.
Anche in questo caso, si rende  necessario un intervento, affinché ulteriori vantaggi fiscali siano accordati o confermati ai territori colpiti, in linea con quanto detto prima, in tema di politiche fiscali, quale unica leva per la ripresa. 

Penso, infatti, che proprio dal dramma del sisma possa partire una proposta, che si traduca in nuova progettualità, impegnandoci a trasformare in nuove opportunità per tutti,  il dramma umano ed economico, che ha colpito la nostra regione.

Si tratta di un’occasione e di un impegno decisivi, di grande portata, che non possono essere disattesi.
Ma se il sisma può essere una occasione, al momento rappresenta una situazione di sicura e grande difficoltà, per le situazioni di disagio sociale ed economico, di fatto attualmente in essere. 
E questo impone di dover intervenire con politiche e strumenti eccezionali, oltre che in modo tempestivo e rapido.
Al riguardo, peraltro, non posso non rilevare, e mi rivolgo  anche agli enti locali interessati, alcune preoccupazioni sui ritardi, che cominciano a verificarsi nella partenza della ricostruzione, ritardi che comunque seguono una gestione dell’emergenza, che abbiamo sempre giudicato veramente positiva, così come l’ha giudicata positiva il popolo aquilano, che oggi però, comincia ad esprimere delle giuste preoccupazioni e dei comprensibili stati d’animo.

In Abruzzo è poi necessario affrontare con urgenza, tutte le criticità che vincolano la crescita del territorio, e limitano l’asset competitivo delle imprese e, con esso, i livelli occupazionali . 


Mi limiterò a richiamare per titoli, quelli che sono i temi principali, oltre a quelli già ricordati, su cui Confindustria Abruzzo, da tempo, chiede di intervenire con priorità, nel quadro di un Progetto strategico di sviluppo organico:

- semplificazione del sistema amministrativo e delle relative procedure;
- riforma degli enti di programmazione e degli Enti strumentali regionali, delle Agenzie e degli Enti Territoriali di Politica Industriale, ed in particolare, dei Consorzi e dei Distretti industriali,  per arrivare all’istituzione di una Agenzia di sviluppo regionale, che abbia il governo partecipato e unitario dell’economia;

- leggi regionali di settore per l’industria che promuovano, in particolare, ricerca, innovazione e accesso al credito;

- logistica, infrastrutture, efficienza ed autonomia energetica;

- ambiente, politiche per il territorio e turismo.


Sul metodo, Confindustria Abruzzo ribadisce la necessità che la politica rifugga tatticismi e  interessi di parte, per concentrarsi sui problemi concreti, attraverso un programma organico e a lungo termine, che tracci con chiarezza, tempi e modi di interventi.


Oggi sembrano confermarsi i  primi segnali di ripresa, e in Abruzzo si dovrà operare con determinazione, per affrontare e riparare gli effetti devastanti della crisi.

Occorrerà l’impegno, serio e duro di  tutti, e sono sicuro che l’Abruzzo, con la consueta caparbietà saprà sostenere le sfide necessarie. 

Grazie.

